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In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere 

ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è 

nei cieli. 

Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli 

ipòcriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente.  

In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.  

Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, 

perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 

ricompenserà. 

E quando pregate, non siate simili agli ipòcriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle 

piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente.  

In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.  

Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, 

che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipòcriti, che assumono un’aria 

disfatta per far vedere agli altri che digiunano.  

In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.  

Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda 

che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel 

segreto, ti ricompenserà».  
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Arriverai a festeggiare la Pasqua solo con la tua faccia,  

senza nessuna maschera 

 

Quaresima: disintossicati dall’apparenza per recuperare la tua autenticità 

 

 

Il tempo della Quaresima che si inaugura con il mercoledì delle ceneri ci fa entrare 

in quel tempo tutto speciale che ci prepara alla Pasqua. 

E nessuno può resistere alla luce della Pasqua se non si è allenato alla luce stessa, se 

non ha rotto tutti i compromessi con il buio che lo abita. 

Ecco perché i quaranta giorni della Quaresima sono un formidabile aiuto a non 

sprecare la Pasqua. 

Mi piace però pensare che il digiuno con cui si inaugurano questi giorni non sia un 

digiuno semplicemente fisico, ma bensì un digiuno talmente più profondo che la 

questione del cibo è solo un grande memoriale di quello che davvero dovrebbe essere 

il nostro combattimento: 

Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro 

ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli.  

Il vero nodo è proprio nella dipendenza dall’apparenza che affligge la nostra vita. 

Essa non è semplicemente una forma malsana di vanità, ma bensì un bisogno di 

sentirsi confermati, guardati, rassicurati dagli altri. 

Il problema però è che questo bisogno può diventare talmente tanto compulsivo da non 

farci vivere più la nostra vita ma solo la vita che lo sguardo e il giudizio degli altri ci 

impongono. 

Smarriamo così noi stessi, e dietro le nostre maschere si accumulano infelicità, 

contraddizioni, frustrazioni che ci trasformano in ciò che non vorremmo. 

La quaresima è così un disintossicarci dall’apparenza per recuperare la nostra 

autenticità. Si arriva alla pasqua solo con la propria faccia, senza nessuna maschera.  
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La più grande schiavitù?  

quella dello sguardo 

 

Il mercoledì delle ceneri ci fa entrare nel grande tempo dell’autenticità, 

facendoci sperimentare tre grandi luoghi  

dove possiamo imparare a disintossicarci dal bisogno di essere visti  

per recuperare il bisogno di essere veri. 

 

La più grande schiavitù a cui siamo sottoposti è quella dello sguardo: siamo tutti 

bisognosi di sentirci guardati. 

Non è un problema di vanità, è innanzitutto un bisogno latente di sentirci vivi solo nella 

misura in cui gli altri si accorgono di noi. 

Se tutto questo è umano, con il passare del tempo, non accorgendoci di questa spinta 

interiore, possiamo rischiare di sottomettere tutta la nostra esistenza al solo 

bisogno di essere ammirati. 

Tutto, allora, è fatto solo per attirare l’attenzione e non più per il motivo vero per 

cui ogni cosa andrebbe fatta. 

Persino la vita spirituale, che dovrebbe essere lo spazio di autenticità più importante 

della nostra vita, può trasformarsi in una farsa. 

Ecco allora che il mercoledì santo ci fa entrare nel grande tempo dell’autenticità, 

facendoci sperimentare tre grandi luoghi dove possiamo imparare a disintossicarci 

dal bisogno di essere visti per recuperare il bisogno di essere veri. 

Elemosina, preghiera e digiuno sono il grande alfabeto che ci offre la quaresima per 

prepararci all’incontro con la Pasqua. 

Nessuno, infatti, può risorgere se non accetta di morire a ciò che lo imprigiona. La 

prima prigione da rompere è quella del proprio io. 

Esso, infatti, ci fa vivere sempre concentrati su noi stessi, sui nostri bisogni, sulle nostre 

convinzioni, sulle nostre emozioni, eclissando quasi sempre l’altro, chi ci sta accanto, 

il nostro prossimo. 

Nell’esercizio dell’elemosina noi ci impegniamo a non avere più come priorità il 

nostro io, ma a fare entrare la grande variabile del tu. 

La seconda prigione è quella dell’autosufficienza, cioè del pensare di bastare a se 

stessi. 

È la preghiera che ci ricolloca nella maniera giusta, relativizzandoci. Infatti nella 

preghiera ci accorgiamo che Dio esiste e che non siamo noi. 

E questa notizia è liberante perché ci riconcilia con i nostri limiti. 

La terza e ultima prigione da cui liberarci è quella delle nostre mancanze. 

Passiamo la vita a riempire i nostri vuoti, ma solo digiunando da questo riempimento 

troveremo finalmente una via d’uscita. 
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Anche quest’anno, siamo chiamati a uscire 

dai nostri piccoli o grandi “Egitto” 

 

Ogni Quaresima ci trova diversi, 

intenti a scappare da tanti "Egitto" 

che possono riguardare il lavoro, la famiglia, la nostra capacità di amare. 

Ricordare il nostro "niente" è il primo passo verso una nuova Pasqua! 

 

La Quaresima ci sorprende con le sue domeniche, i suoi quaranta giorni, 

apparentemente sempre uguali, mentre noi non lo siamo.  

Per questo nella fede, come nell’amore non c’è mai il rischio della ripetitività. Il motivo 

per cui dobbiamo affrontare questi giorni di conversione è radicalmente diverso dai 

motivi degli anni passati e da quelli degli anni futuri.  

“L’Egitto” da cui dobbiamo uscire quest’anno ha dei nomi propri. Forse 

quest’anno riguarda la nostra famiglia, o il nostro lavoro, o la nostra storia, o la nostra 

capacità di amare, o tantissime altre cose che sarebbe difficile elencare. L’intensità 

della nostra conversione non è mai scontata e non è mai chiusa. Noi non siamo mai 

degli “arrivati”, siamo costantemente in cammino. Possiamo solo diventare un po’ più 

esperti nel muoverci tra le cose di Dio, ma sicuramente non siamo abilitati a pensare 

che la cosa non riguarda più noi. La cenere che segna le nostre teste all’inizio di questo 

cammino Quaresimale ha profumi di novità. Non serve solo a mescolarsi con le nostre 

preoccupazioni.  

Serve a segnare il territorio di una battaglia che ci vedrà impegnati sino a Pasqua. 

E non c’è punto di partenza migliore che quello di ricordarci del nostro “niente”. 

Quella cenere è quel “niente” che siamo, eppure per amore di questo “niente” Dio 

manda Suo Figlio a morire per noi. Così quella cenere è solo la scorza sporca di un 

capolavoro che ha bisogno di venire fuori, di mostrarsi, di rendersi visibile. Non 

disertiamo questo shampoo di umiltà. Non scostiamo le nostre fronti davanti a questa 

terra grigia.  

Lasciamoci segnare e decidiamo di prendere la strada che ci porterà fuori dalla 

schiavitù, verso la terra promessa di ciò che ci può rendere felici. E quale potrebbe 

essere il primo passo? Togliere le maschere: 

Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle 

sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: 

hanno già ricevuto la loro ricompensa. 

Credere non è una maschera tra le tante, ma la decisione di toglierla. 
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Cos’è il peccato?  

trovare risposte sbagliate a domande giuste! 

 

Il grande tempo della Quaresima è il tentativo  

di salvare le domande giuste  

e di eliminare le risposte sbagliate. 

E per far questo bisogna saper digiunare, 

 astenersi dalle risposte. 

 

Il mercoledì delle ceneri ci introduce nel grande tempo della Quaresima.  

Ogni anno arrivati a questa tappa il Vangelo ci ricorda che ogni punto di partenza di 

ogni vera conversione è la memoria profonda di chi siamo.  

Ed è proprio dall’incontro/scontro con i nostri limiti che solitamente cominciamo a 

farci un’idea un po’ più realistica di noi stessi. In questo senso i giorni di Quaresima 

sono giorni di sobrio realismo realizzato attraverso l’astensione di tutto ciò che 

edulcora, e copre l’esperienza del nostro limite e della nostra debolezza. Da sobri 

possiamo dire davvero il nome della nostra povertà, e proprio a partire da essa possiamo 

predisporre il cuore alla Pasqua.  

Senza la consapevolezza che abbiamo bisogno di essere salvati, nessuno di noi si 

disporrebbe ad aspettare questa salvezza. Ecco allora perché ogni anno iniziamo 

con l’accendere una luce sulla nostra polvere. E quella polvere non ne è una sola 

manciata, ma un intero deserto. E questo deserto va attraversato, va affrontato.  

Gesù stesso accetta di essere tentato nel deserto, e di sperimentare su di sé cosa 

significhi incontrare il male, cioè qualcuno che suggerisce interpretazioni e soluzioni 

sbagliate a problemi giusti che ci portiamo dentro.  

Infatti è umano avere fame, è umano avere bisogno, è umano desiderare di essere 

amati, è umano voler trovare qualcosa che ci renda felici, ma non tutte le risposte 

sono giuste. 

Il peccato è aver trovato risposte sbagliate a domande giuste. Il grande tempo della 

Quaresima è il tentativo di salvare le domande giuste e di eliminare le risposte 

sbagliate. 

E per far questo bisogna saper digiunare, astenersi dalle risposte. Il digiuno e la 

penitenza non sono forme masochistiche che hanno come scopo quello di farci 

comprare una soluzione, ma sono forme estreme di libertà che ci aiutano a rimettere 

in carreggiata ciò che ormai sembrava perduto.  

E percorrendo quel binario arriveremo dritti a Gerusalemme, e attraverso il Calvario 

giungeremo al Sepolcro vuoto.  
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Lasciamoci segnare dalla cenere come per la battaglia decisiva. 

Fino al trionfo della Pasqua 

 

Decidiamo di prendere la strada che ci porterà fuori dalla schiavitù,  

verso la terra promessa di ciò che ci può rendere felici 

 

La Quaresima ci sorprende con le sue domeniche, i suoi quaranta giorni 

apparentemente sempre uguali, mentre noi non lo siamo affatto. 

Per questo nella fede, come nell’amore non c’è mai il rischio della ripetitività. Il 

motivo per cui dobbiamo affrontare questi giorni di conversione sono radicalmente 

diversi dai motivi degli anni passati e da quelli degli anni futuri. 

“L’Egitto” da cui dobbiamo uscire quest’anno ha dei nomi propri. Forse quest’anno 

riguarda la nostra famiglia, o il nostro lavoro, o la nostra storia, o la nostra capacità di 

amare, o tantissime altre cose che sarebbe difficile elencare. L’intensità della nostra 

conversione non è mai scontata e non è mai chiusa. 

Noi non siamo mai degli “arrivati”, siamo costantemente in cammino. Possiamo 

solo diventare un po’ più esperti nel muoverci tra le cose di Dio, ma sicuramente non 

siamo abilitati a pensare che la cosa non riguarda più noi.  

La cenere che segna le nostre teste all’inizio di questo cammino Quaresimale ha 

profumi di novità. Non serve solo a mescolarsi con le nostre preoccupazioni. Serve a 

segnare il territorio di una battaglia che ci vedrà impegnati sino a Pasqua. E non 

c’è punto di partenza migliore che quello di ricordarci del nostro “niente”.  

Quella cenere è quel “niente” che siamo, eppure per amore di questo “niente” Dio 

manda Suo Figlio a morire per noi. Così quella cenere è solo la scorza sporca di un 

capolavoro che ha bisogno di venire fuori, di mostrarsi, di rendersi visibile. Non 

disertiamo questo shampoo di umiltà. Non scostiamo le nostre fronti davanti a questa 

terra grigia.  

Lasciamoci segnare e decidiamo di prendere la strada che ci porterà fuori dalla 

schiavitù, verso la terra promessa di ciò che ci può rendere felici. Ce lo ricorda anche 

la pagina del Vangelo di oggi: “Guardatevi dal praticare la vostra giustizia davanti agli 

uomini, per essere osservati da loro”. L’inizio di ogni vera conversione è smettere di 

vivere per “farsi vedere” e cominciare a vivere “per vedere” veramente 
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